
ARTICOLO 
Il giorno martedì 21 novembre, come da prassi alle ore 14:00, presso il plesso didattico di via Calandra, gli studenti della 3C1 hanno seguito la lezione di “Diritto e Letteratura”, tenuto dal prof Felice Casucci, nell’ambito del Corso di Studi in Giurisprudenza dell’Università degli studi del Sannio, che ospitava il contributo della prof.ssa Antonella Argenio, dal titolo: “La vittima è colpevole”. 
Il 15 marzo 1921 uno studente ventunenne uccide con un colpo di pistola Talaat Pascià, ex ministro dell’Interno del governo dei Giovani Turchi. Il 3 giugno del 1921 la giuria popolare assolve Soghomon Tehlirian. Cosa ha spinto Soghomon Tehlirian a macchiarsi di questo omicidio e soprattutto in che modo la giuria lo dichiara innocente? Probabilmente la risposta sta nella rabbia e nel dolore: dietro l’omicidio  di un individuo, si nasconde il genocidio di un popolo. In particolare, uno storico si è dedicato allo  studio del genocidio e ha identificato oltre un milione e mezzo di morti. Come  mai tutto questo accanimento nei confronti del popolo Armeno? Per capire, bisogna risalire al periodo antecedente alla prima guerra mondiale, quando nell’Impero ottomano si era affermato il governo dei “Giovani Turchi”. Essi temevano che gli Armeni potessero allearsi con i russi, di cui erano nemici. Per questo motivo iniziarono le cosiddette “marce della morte”. Gli Armeni, infatti, venivano deportati nel deserto della Siria e lì morivano per fame, per malattia o sfinimento. Il Genocidio è stato definito dagli studiosi come “Olocausto Cristiano” per distinguerlo dalla “Shoah”. Nonostante ciò, ancora oggi emerge una dura e triste verità: il governo turco tende a negare l’accaduto. Infatti  la sua posizione ufficiale è che le morti degli Armeni durante i "trasferimenti" o "deportazioni" non possano essere considerate "genocidio". Tale posizione è stata appoggiata da una lunga serie di giustificazioni, tutte divergenti tra loro: le uccisioni non erano deliberate o non erano orchestrate dal governo; le uccisioni erano giustificate dalla minaccia filorussa costituita dagli Armeni come gruppo culturale; gli Armeni sono semplicemente morti di fame. “L’Armenia continuerà a chiedere all’intera comunità internazionale di riconoscere il genocidio del suo popolo”, ha detto il premier Hovik Abrahamyan in occasione della cerimonia per l’anniversario del massacro, che si è svolta nella capitale Erevan. 
Oggi, a distanza di 102 anni, dopo esser stato a lungo dimenticato, il genocidio armeno è entrato a far parte della lunga lista di macabri accadimenti di cui la storiografia ufficiale, molte delle istituzioni ed i media si ostinano a sottacere se non, addirittura, a negare. Non solo la Turchia, che lo scorso anno - in occasione del centenario della strage - aveva duramente criticato le parole di Papa Francesco convocando l’ambasciatore della Santa Sede per l’uso della parola “genocidio”, anche altri Paesi, fra i quali gli Stati Uniti ed Israele, preferiscono non usare questo termine. Molto probabilmente risulterebbe scomodo nei rapporti privilegiati con Ankara. Ma è certo: quello degli armeni è il primo genocidio del Novecento, avvenuto prima dell’Olocausto degli ebrei. E riconoscerlo subito, forse, avrebbe evitato molte atrocità; comprese quelle ancora in atto.
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